Lo annuncio a te…nel tempo libero 
(Adolescenti-Giovani)

DESCRIZIONE DEL CONTESTO

Provare a dare una definizione di “tempo libero” è un’operazione piuttosto articolata, una di quelle che richiedono l’uso della locuzione “al di fuori di”. Detto ciò, per tempo libero possiamo indicare tutto ciò che i giovani fanno per loro e tra di loro fuori dagli obblighi: resta da capire se alcuni impegni (come lo sport praticato in squadra) facciano parte o meno del tempo libero.

La nostra ipotesi è che questa area, ancora “non ben identificata” sia una parte importante nella storia e nel presente dei giovani. Tra l’altro in quest’area finiscono la maggior parte degli interventi pensati dalle istituzioni e loro rivolti. Perciò essa rappresenta in molti casi un terreno di incontro e di scambio tra giovani ed istituzioni e quindi adulti (educatori, operatori, animatori, ecc.).

La questione del “tempo libero” è un tema della società di massa, dove le identità ed i processi di socializzazione sono progressivamente influenzati/regolati/orientati da una varietà crescente di agenzie diverse dai “gruppi naturali”. È una delle forme principali in cui si pone il problema del rapporto tra sfera privata e sfera pubblica, tra “società civile” e “società politica” (o “istituzioni”). Diventa tanto più importante, problematica e complessa quanto più complessa, articolata, contraddittoria e conflittuale è la composizione dei fattori e delle emittenti che intervengono nei processi di identificazione e di socializzazione.

Oggi si converge nell’indicare quanto siano determinanti gli attori, i settings, i linguaggi, i simboli, che si trovano, si costruiscono, si riproducono e si diffondono in aree che sono esterne al lavoro o ai processi educativi e formativi istituzionalizzati.

Siamo passati dal mito edificante e rassicurante dei Ragazzi della via Paal al terrore per  gli effetti perversi della televisione. Abbiamo appena cominciato a preoccuparci dei video giochi. In tutti i casi, guardiamo al tempo fuori dal lavoro e dallo studio come al luogo in cui ci aspettiamo che si producano gli effetti maggiori sulla strutturazione delle personalità di adolescenti e giovani.

In ogni caso, nei suoi aspetti strutturali e sociali come nei suoi versanti individuali e personali, la macro area che accoglie tutto ciò che sta fuori dal tempo di studio e di lavoro (l’area della riproduzione, l’area del tempo per sé) appare non meno determinante che la scuola e il lavoro nell’influenzare la vita dei cittadini e delle città
.

Un tempo, quello libero (o meglio quello “liberato” da scuola e lavoro), sicuramente “potente” nel determinare identità, ma anche valori, passioni, interessi, relazioni di adolescenti e giovani. Troppo spesso però in contrapposizione al tempo regolato, diventa tempo “sregolato”, dello sballo (la notte), delle provocazioni e delle sfide che soprattutto gli adolescenti pongono e che, sempre più spesso, famiglia e scuola non riescono più ad arginare (si pensi ai recenti fatti di cronaca relativi alla delegittimazione di docenti e presidi da parte dei genitori). Allora il tempo libero diventa anche quello della ricerca di un altro “argine contenitivo”. Si parla allora di “Edipo con la polizia” proprio per sottolineare il fatto che per esplorare la propria potenza l’adolescente deve sperimentare (e talvolta oltrepassare) i limiti della società, deve cioè inventarsi dei “riti di passaggio” che spesso hanno come obiettivo la trasgressione delle leggi
. 

La domanda finale è se tempo libero coincida con divertimento, notte, sballo o se vi siano delle “alleanze possibili” tra tempo libero e tempo scolastico/lavorativo. Così come una seconda questione potrebbe essere quella di analizzare “cosa ci si metta” mediamente nel tempo libero (quindi come lo si occupa). È ancora possibile, per questa generazione, che questo tempo possa essere risignificato attraverso esperienze che prendano spunto da ripensare “all’ozio costruttivo di Seneca” o al “naufragar m’è dolce in questo mare” di Leopardi? Un tempo di riflessione quindi, non solo un nuovo tempo per fare/apparire/correre e compiere prestazioni al di fuori dai ruoli standard e/o di normalità (sarebbe interessante misurare in qualche modo l’energia consumata in un sabato notte - le attese, le ansie, le fatiche - per verificare se sono maggiori o meno di quelle del tempo scolastico/lavorativo). Un tempo per riprogettarsi, per cercare risposte alle grandi domande, ai grandi interrogativi, per pensare al proprio futuro, per distaccarsi dal presente… Infatti «il futuro non è semplicemente ciò che ci capiterà domani o dopo domani, ma ciò che ci distacca dal presente»
.

Va ricordato infatti che se è vero che tutti noi aspiriamo ad un futuro migliore, questa generazione di giovani, e lo si di dice sempre più spesso, è la prima che non avrà una speranza di qualità della vita migliore di quella dei loro genitori: ciò sta diventando una percezione collettiva di cambiamento di segno del futuro, un futuro che da “promessa” diventa “minaccia”.

Per questi giovani, come per gli adulti, immaginare che possa esistere un altro mondo capace di dare loro più felicità di quello attuale è, sostanzialmente, vietato.

Infatti, in generale, viviamo oggi in una società dove, per la prima volta dal dopoguerra, il futuro è sentito sempre più come minaccia e non più come “grande promessa” (come è stato invece per le generazioni precedenti), dove si agisce con un protagonismo sociale per arrivare al successo personale e dove anche le relazioni sono praticate con questo obiettivo. 

In questo contesto sembra allora che non ci sia più spazio per le sfide collettive, per le dimensioni aggregative (a parte grandi eventi dove prevalgono dimensioni di massa e folla), mentre riscoprire i legami sociali come fattore protettivo e di sicurezza potrebbe essere un fattore vincente per abitare il tempo dell’oggi. Tutte sfide che possono essere giocate proprio nel “tempo libero”.

INDIVIDUAZIONE DI ASPETTI SIGNIFICATIVI

LA CENTRATURA SUL TEMPO PRESENTE

L’incertezza biografica è un tema centrale nella riflessione sociologica contemporanea sul tempo degli adolescenti e dei giovani, stimolata dalla trasformazione delle coordinate spazio-temporali prodottasi nel passaggio dalla prima alla seconda modernità e dalla saldatura di questo cambiamento con il processo di individualizzazione in atto. 

In estrema sintesi, gli aspetti costitutivi del concetto di incertezza biografica sono rappresentati da:

a) reversibilità delle scelte e loro relativo distacco rispetto a forme consolidate di modelli di ruolo e di radicamento spaziale e territoriali, in una prospettiva di crescente flessibilizzazione di percorsi e carriere esistenziali;

b) enfatizzazione della dimensione del presente rispetto a un futuro sempre meno prevedibile e ad un passato che sbiadisce sotto la spinta dell’accelerazione dei tempi dell’agire, che provoca una sorta di esaltazione dell’atto in sé, entro una cultura dell’immediatezza potenzialmente svalutante la ricchezza proveniente dall’accumulo di esperienze; un fenomeno sotteso all’idea di presentificazione; 

c) dilatazione dei tempi di passaggio da una fase di vita all’altra (adolescenza/adultità/anzianità) entro un gioco complesso di anticipazione/posticipazione delle esperienze che l’orizzonte culturale precedente associava a specifiche fasi della vita; 

d) progressiva centralità della dimensione biografica personale, associata allo sbiadire di quella storico-istituzionale e del “tempo lungo” posto a fondamento delle identificazioni collettive “forti” del passato; in tal senso, si sottolinea oggi non solo la perdita di memoria storica, ma anche l’affievolirsi dei confini fra pubblico e privato, che, per taluni, si risolve nella privatizzazione dell’esperienza.

Quindi per gli adolescenti e i giovani il tempo più facilmente coniugabile è quello del presente: senza passato e memoria, minacciosi anche dal punto di vista del fascino nostalgico che possono assumere;  senza progetto e futuro, che possono apparire incerti  e fallimentari.

è quello che viene definito “presentismo”: un lungo eterno attimo in cui giocare tutto senza debiti e senza investimenti. L’incertezza per il proprio futuro può tradursi in un vissuto di precarietà, potenzialmente paralizzante ai fini della costruzione di sé come durata, vale a dire, soggetti capaci di raccontarsi in una prospettiva di divenire. In questo senso c’è chi denuncia le conseguenze distruttive di flessibilità, mobilità e rischio sulla vita personale.

Questa lettura, tuttavia, non è l’unica possibile. In alcuni casi, anziché all’idea di precarietà sembra più corretto riferirsi al concetto di provvisorietà
 ed al suo statuto ambivalente. Da un lato, evoca il fenomeno visto sopra di sradicamento, disagio identitario, frammentarietà nella narrazione di sé, fonte di potenziale neutralizzazione affettiva. D’altro lato, la non-fissazione, implicita nell’idea di provvisorietà, rimanda all’autonomizzazione del soggetto favorita dal processo di individualizzazione.

Soprattutto per gli adolescenti è difficile rendersi conto di come si utilizza il proprio tempo. Le percezioni possono essere davvero molto diverse: qualcuno può sentire il tempo sfuggirgli, avere l’impressione di non avere abbastanza ore per tutto ciò che vorrebbe fare. Qualcun altro potrebbe avere l’impressione del tempo lungo e vuoto, che non si riesce a colmare e sfocia nella noia.

Attività proposta (adolescenti-giovani)
Proponiamo un’attività che aiuta a divenire consapevoli del proprio uso del tempo.

Il conduttore prepara per ognuno dei partecipanti un foglio sul quale è rappresentato un cerchio suddiviso in 24 spicchi. Si tratta naturalmente delle ore che ognuno ha a disposizione all’interno della giornata.

Il conduttore invita ogni partecipante a pensare alla sua giornata-tipo. Individualmente ciascuno rappresenta il proprio tempo, indicando per ogni spicchio da che cosa è occupato: scuola, lavoro, studio, sonno, ecc…

Il conduttore li invita a riflettere attentamente, andando al di là della prima impressione. Facciamo un esempio tipico: l’adolescente che ritiene di studiare per tre ore al pomeriggio, ma intanto guarda la TV, manda messaggi, chiacchiera con suo fratello… I partecipanti sono invitati a rendersi conto dell’uso effettivo del tempo. In genere, utilizzando questa tecnica a un certo punto non riescono a completare lo schema orario: ci sono momenti e attività che sfuggono, autentici “tempi morti”.

Al termine il conduttore fornisce un altro foglio identico al primo. Questa volta ognuno è invitato a rappresentare la suddivisione oraria della sua giornata ideale, quella che sognerebbe di vivere (e magari ogni tanto riesce a realizzare). Le indicazioni sono le stesse: prestare attenzione ai singoli momenti, in modo da non scordarsi anche di quelli più brevi.

La riflessione successiva si basa sul confronto tra le due rappresentazioni del tempo, reale (ricostruito) e ideale (immaginato/sperato). Si tratta di una fase di analisi, all’interno della quale il conduttore introduce due concetti fondamentali:

• tempo vuoto: si tratta del tempo vissuto come inutile, superfluo;
• tempo pieno: si tratta del tempo sentito come significativo, denso.
Ogni giovane è invitato a presentare le discrepanze tra i due tempi, provando a indicare agli altri, in gruppo, i motivi in base ai quali si differenziano. Più complesso, ma molto utile, è cercare insieme ai coetanei delle modalità che consentano di “riempire” il tempo vuoto: in questo caso è necessario analizzare puntualmente ogni specifica situazione.

LA NOTTE, IL DIVERTIMENTO E LA PERDITA DI CONTROLLO

Come ogni nuova frontiera, anche la notte è un luogo del mistero, in cui aleggiano sogni e incubi, promesse e minacce, realtà e irrealtà, e in cui permangono tracce profonde delle antiche concezioni umane della notte. La coppia giorno/notte attrae, infatti, su di sé una parte dei caratteri tipici delle coppie chiaro/scuro, luce/ombra, bene/male. Non è un caso che la coscienza sia associata al diurno e al solare, mentre l’inconscio sia associato al notturno e al lunare; il bene alla luce e al giorno, mentre il male al buio e alla notte. 

La notte, come la nuova frontiera, in quanto intrisa di mistero, è un luogo di possibile avventura, di ricerca di ciò che il diurno, al pari dello spazio civilizzato, solitamente non offre. Spesso però il fatto che la notte sia stata già in parte colonizzata, e quindi il modo di viverla sia stato istituzionalizzato e organizzato, lascia inevasi i sogni di avventura, se non all’interno dei sempre più angusti luoghi della trasgressione.

Inseguire i giovani nel territorio della notte significa di fatto esplorare uno dei luoghi in cui si gioca la cultura sociale del futuro, in cui si dipana l’intreccio tra la persistenza di una concezione che affida all’uomo la scoperta del senso della vita nel confronto tra gli opposti e nella discontinuità del tempo, con quella fondata sull’abolizione degli opposti e sulla continuità di un tempo monotonamente uguale a sé in ogni istante, che non produce più alcun senso se non ai suoi limiti estremi, dove la civiltà si apre sugli abissi della distruttività.

Esplorare la notte significa, di fatto, percorrere i sentieri ancora in gran parte ignoti di una mutazione antropologica profonda che sta attraversando la modernità. 

Al di là, comunque, dei diversi vissuti della notte, risulta molto chiaro che il confine culturale si è spostato verso le ore più tarde, mentre spesso nel suo versante opposto si prolunga al di là dell’alba all’interno delle luci del giorno.

La grande maggioranza dei giovani propone una percezione della notte come di un luogo del tempo esistenzialmente diverso da quello del giorno. I motivi che sono alla base di questa diversità sono sostanzialmente quattro: 

- la possibilità per le persone di superare i comportamenti connessi ai propri ruoli sociali e al proprio status, e di essere quindi meno soggette alle norme sociali. La maggioranza dei giovani afferma infatti che la notte offre alle persone che la vivono un palcoscenico in cui è possibile spogliarsi dal proprio ruolo sociale, vestirsi in un modo diverso, comportarsi in un modo diverso da come ci si comporta nella scena diurna. La liberazione dai propri ruoli diurni si compie all’interno della percezione che durante la notte si è più liberi, in quanto essa è un luogo separato, sottratto alla piena visibilità sociale e in cui quindi si possono fare cose che di giorno non si farebbero e che sono al confine della trasgressione;

- l’offerta della notte di energia, tranquillità e serenità alle persone che la vivono. Ancora più presente dell’esperienza dell’aumento della propria vitalità è quella del vivere nella notte di uno stato di maggiore tranquillità, di serenità e di concentrazione. La notte è anche un luogo dove lo stato di calma e di serenità rende possibile la contemplazione del cielo o del mare come via all’affrontare i propri problemi interiori. Nella notte è sentita molte volte la presenza del mistero, e questo aumenta il potere ammaliante che essa ha per alcuni giovani. Per qualcuno di essi la notte diventa, con la sua oscurità che avvolge, una sorta di grembo materno, un piccolo mondo che protegge e in cui è inibito l’accesso agli altri. Un mondo in cui si può sperimentare un vago sentirsi immortali e in cui si possono fare cose con la macchina o la motocicletta che di giorno non si fanno, nonostante non sempre queste esperienze abbiano per chi le fa un esito positivo;

- molti esprimono una sorta di ammaliamento della notte, che rende le città, il cielo, l’aria e le cose in genere più belle e interessanti. Le città diventano più quiete, il caos del traffico scompare, alcune case e palazzi con la luce artificiale diventano più belli, e molti giovani hanno la sensazione di abitare una città più umana e vivibile. È quindi molto comune la sensazione che la notte offra la possibilità di uno sguardo diverso allo spazio urbano e naturale che ne svela quel volto che la convulsione delle attività diurne sembra nascondere;

- una maggiore possibilità di socializzazione. Come si è visto, il popolo della notte, secondo il punto di vista di molti, è formato da persone molto diverse da quelle che formano il popolo del giorno. Diverse perché, come già detto, nella notte cambiano identità e diventano più visibili. Nella notte, soprattutto nei luoghi in cui essa si svolge, essenzialmente pub e discoteche, i rapporti sociali sono più facili, perché le persone sono maggiormente disponibili a dialogare. 

Nella notte vi è differenza tra adolescenti e giovani. Infatti i primi affidano di più alla notte la ricerca del puro divertimento e del fascino intrigante dell’incontro con una realtà per loro nuova, che, anche se a volte strana e imprevedibile, li affascina. C’è chi affida a questo incontro con la notte addirittura un carattere di formazione personale, magari attraverso le esperienze che nella notte fanno soffrire. 

Il tema della notte vede pertanto l’incontro di istanze differenti: da un lato la ricerca del divertimento, che può portare alla necessità di raggiungerlo a tutti i costi, senza porsi limiti. Questo modo di intendere la notte è quello che si riscontra nelle immagini degli adolescenti a caccia dello sballo.

Un’altra ricerca è connessa all’intimità e al mistero: la notte come tempo da scoprire, dotato di un fascino particolare, nel quale è possibile presentarsi agli altri con minori difese, condividendo la vicinanza e la reciproca apertura.

Attività proposta (adolescenti-giovani)
Per introdurre la prima istanza proponiamo l’ascolto di Fuori dal tunnel di Caparezza. Nella canzone si gioca sul paradosso legato all’obbligo di divertirsi, che induce i comportamenti più strani ed estremi. Il cantautore evidentemente costruisce i propri versi proprio a partire dall’osservazione di alcuni atteggiamenti, che riempiono i “momenti tristemente divertenti”, e si posiziona in antitesi con essi. Si invitano i partecipanti a fare come lui, provando a individuare i comportamenti e gli atteggiamenti dei coetanei che sono “costretti” a divertirsi, in base alla propria esperienza personale. I giovani sono invitati a individuare queste disperate ricerche del divertimento, ma senza prendere in giro chi le mette in atto, cercano piuttosto di capire quali sono gli aspetti che sono estremizzati, ma che in fondo fanno parte della vita di tutti. Vediamo qualche esempio:

• la ricerca del limite (la velocità, la resistenza, ecc.);

• il bisogno di fare parte del gruppo;

• il bisogno di distinguersi dagli altri.

In questo modo i giovani cercano di comprendere i loro coetanei, anche quelli che si comportano in modo diverso, evitando di considerarli come dei “marziani”, ma riconoscendo le esigenze simili.

L’altra istanza affrontata è quella delle emozioni, delle sensazioni che sono proprie della notte, degli incontri che in questa fase del giorno assumono un’atmosfera particolare. La notte è portatrice di occasioni diverse, all’interno delle quali il giovane si sente in grado di trovare se stesso, al di là dei ruoli giocati alla luce del giorno. La notte serve a tessere nuovi legami con i coetanei, a sperimentare emozioni forti insieme a loro.

Attività proposta (adolescenti)
Si mette a tema l’intimità, la possibilità di raccontarsi, presentandosi in modo diverso da quanto avviene durante il giorno. Suggeriamo la visione di alcuni spezzoni tratti da Come te nessuno mai di Gabriele Muccino, precisamente quelli in cui gli adolescenti del film sono impegnati a conversare tra loro nelle ore notturne. 

Il conduttore può prendere spunto da queste scene per costruire contesti in cui gli adolescenti possano sperimentare questa dimensione della notte. Potrebbe essere molto interessante proporre una riflessione in momenti nei quali i ragazzi dormono insieme (soggiorni, gite, esperienze comunitarie). Il tempo della notte potrebbe essere così vissuto come pieno di significato, senza cadere nel bisogno di restare svegli solo per dimostrare la propria capacità di resistere. 

Il conduttore potrebbe agevolare la creazione di un’atmosfera adeguata proponendo l’ascolto di una musica adatta, leggendo qualche brano particolarmente evocativo: è importante che i ragazzi si sentano liberi di confidarsi e parlarsi tra loro, non davanti al gruppo nel suo complesso, ma a coppie, terzetti, ecc.

Il conduttore non pretende di sapere ciò che i partecipanti si dicono, cerca solo di preservare l’atmosfera e li invita a mettere per iscritto le riflessioni fatte e le emozioni provate.

Attività proposta (giovani)
Per introdurre il tema può essere utilizzato l’ascolto di Certe notti di Luciano Ligabue. È possibile raccogliere le emozioni che accompagnano le notti, prima scrivendole su un cartellone, poi chiedendo a ognuno di pensare ad un episodio connesso ad ogni emozione. Si propone poi un confronto a coppie, raccontandosi gli eventi ricordati e confrontandoli tra loro.

LA QUOTIDIANITÀ E L’EVENTO “ECCEZIONALE”

La notte rappresenta per molti giovani la parte della giornata nella quale possono avvenire eventi speciali, che segnano la discontinuità con quanto accade nel quotidiano: quella particolare festa, quell’uscita memorabile, quella volta che…

In realtà questi eventi non sono totalmente estranei allo scorrere consueto dei giorni, ma assumono significato a partire da essi: pertanto il conduttore del gruppo deve pensare come inserire questi momenti all’interno di un percorso complessivo.

Naturalmente è possibile proporre ai giovani diverse occasioni di eccezionalità: un esempio possono essere le settimane (o i weekend) comunitari. Ci interessa immaginare come possono essere costruiti eventi eccezionali. L’evento eccezionale deve permettere di interrogarsi su alcuni aspetti che fanno parte della quotidianità, ma che possono essere illuminati dall’eccezionalità. Il conduttore può costruire un evento di questo tipo a partire da una riflessione sul quotidiano. Pertanto in fase di progettazione chiederà al gruppo di individuare quali sono gli aspetti che caratterizzano la quotidianità. Facciamo degli esempi:

• se nel quotidiano il tempo è frenetico e denso di impegni, l’evento eccezionale deve garantire ritmi più rilassati;

• se nel quotidiano ci si concentra sull’agire e sul produrre, l’evento deve consentire spazi di riflessione e di gratuità;

• se nel quotidiano non è possibile sperimentarsi in ruoli nuovi, l’evento può consentire di provare nuovi modi di agire e di fare per gli altri;

• se nel quotidiano non si possono curare le relazioni, l’evento deve permettere di dedicare tempo al gruppo e ai rapporti interpersonali.

Il conduttore può in questo modo arrivare a costruire l’evento direttamente con i giovani.

Attività proposta (adolescenti)
Un momento significativo potrebbe essere l’esperienza comunitaria, che richiede ai ragazzi di vivere a stretto contatto tra loro e con il conduttore. La scelta di proporre un’esperienza di questo tipo può essere anticipata da una riflessione su di essa: suggeriamo come materiale di “innesco” alcune frasi tratte dal diario di adolescenti che hanno preso parte a questo tipo di esperienza. Le frasi possono essere distribuite tra i partecipanti e commentate, prima a coppie e poi in gruppo, evidenziando le aspettative suscitate, i timori a partecipare a un evento del genere, il significato che potrebbe avere nella vita del singolo e del gruppo.

è venerdì sera. Sono appena arrivato in oratorio. Sono tanti anni che lo frequento, però di solito a fine pomeriggio me ne vado a casa, dove ho tutte le mie cose, la mia musica, la TV, i miei spazi. Qui è strano, perché il posto lo conosco, ma pensare di doverci dormire me lo fa vedere diverso…

Ci sono rimasta male: il “don“ ci ha detto di non portare i cellulari e, se proprio non eravamo capaci di stare senza, di tenerli spenti. Dice che così possiamo concentrarci su questa esperienza, senza essere distratti da tutto il resto. Però io avevo già qualche dubbio ad esserci, così mi sento tagliata fuori…

L’idea di dormire fuori mi attrae tantissimo. A dire il vero non ho mica tanta voglia di dormire: mi sono già messo d’accordo con gli amici per star su a chiacchierare fino a tardi. Lo so che il parroco ci ha detto di riposarci, perché domani, sabato, sarà una giornata impegnativa, ma noi siamo giovani e abbiamo un sacco di energie…

Prima di andare a dormire ci siamo trovati tutti nella cappellina per la preghiera: è stata strana. Abbiamo letto e cantato, e fin qui eravamo abituati. Poi c’erano le luci spente e solo le candele accese, per la preghiera e la riflessione personale. Era suggestivo: il parroco ha detto che ognuno poteva decidere quando lasciare la cappellina per andare a letto, e io non sapevo che fare. Mi guardavo attorno, per capire cosa avrebbero fatto gli altri, perché non volevo fare brutta figura.

Io sono abituato a trovare la colazione pronta in tavola: stamattina ho dovuto apparecchiare non solo per me, ma anche per gli altri. Alla fine ero soddisfatto, anche se mi sono dovuto alzare un po’ prima: in fondo avevo l’impressione di avere dato il mio contributo.

Stamattina abbiamo fatto una riflessione interessante, a partire da alcune letture. Certo qualcuno dei maschi fa proprio fatica a stare fermo a riflettere, si vede che vorrebbe prendere e andare a giocare a pallone. Oltretutto credo che non abbiano nemmeno dormito granché…

È stato difficile riprendere dopo pranzo. Abbiamo fatto una pausa, ma mi sembrava di avere la mente altrove. Il “don” deve essersene accorto, perché prima ha provato a continuare con la riflessione di stamattina, ma poi ci ha proposto un’attività da fare in gruppo. Meno male: siamo riusciti ad essere attivi e si è creato un bel clima tra di noi.

Prima della Messa abbiamo parlato sul significato dei gesti che vengono fatti. Avevamo commentato anche le letture insieme, in piccolo gruppo. La Messa è stata diversa dal solito, perché avevo l’impressione di essere più coinvolta, di non essere lì per caso.

Abbiamo appena finito di cenare: ognuno è impegnato a fare la sua parte per rimettere a posto: pensavo di trovarmi spaesato qui, ma dopo una giornata mi sto un po’ abituando, sembra di stare in una famiglia un po’ particolare.

Mi aspettavo anche stasera la preghiera in cappellina. Invece è stata breve, poi ci hanno detto che potevamo riflettere personalmente o con qualcun altro. Da un lato sentivo di essere lì per pensare, dall’altro la giornata è stata pesante, quindi era difficile restare concentrato… Avevo voglia di parlare con qualcuno, ma sapevo che mi sarei distratto…

Finalmente a letto… Finora ce l’ho fatta… Chissà domani…

UN TEMPO SOLO PER ME O UN TEMPO ANCHE PER GLI ALTRI: UN TEMPO UNICO

Possiamo evidenziare un’altra caratteristica specifica nella gestione del tempo soprattutto per gli adolescenti: la necessità di attribuire significato per sé a qualsiasi azione, anche la più altruistica. è il tema del piacere e della motivazione desiderante, che attraversa anche la gestione del tempo. Non è una rarità registrare la realizzazione di imprese costosissime in termini di impegno personale da parte di uno o più adolescenti, qualora possa essere colto il senso per ciascuno dei protagonisti e per l’opera di costruzione di sé che essi stanno realizzando. I dati sulla partecipazione ad esperienze di volontariato e di servizio sono in questo senso incoraggianti, come l’adesione in forma massiccia alle convocazioni di massa attorno a proposte significative e a personaggi altrettanto significativi. 

Alla rappresentazione della chiusura nella sfera intimistica delle generazioni giovanili precedenti, si contrappone una modalità che sposta nell’associazionismo e nel volontariato la dimensione dell’impegno. Si rileva una forte disponibilità verso l’impegno pubblico, inteso come azione collettiva su temi di interesse generale, con scarsa ideologia e neutralità politica, con razionalità rispetto al valore e orientamento universalistico, pur basandosi su solidarietà ristrette e investimenti affettivi di piccolo gruppo.

Gli adolescenti non appaiono eticamente neutri e in fuga dalle responsabilità; si tratta piuttosto del bisogno di autorealizzarsi, di autocostruirsi i fondamenti delle proprie scelte, anche politiche, di fronte ad un cedimento delle grandi narrazioni ideologiche. 

In questo senso possiamo affermare che la questione della possibilità di annuncio mette le sue radici nella significatività della proposta connessa con i bisogni stessi di sviluppo e di crescita degli adolescenti. Il dovere da solo non è sufficiente. Emerge l’immagine di un adolescente in grado di donare e di operare a favore degli altri, ma più in una prospettiva di scambio che di unilateralità, nella misura in cui quest’esperienza gli permette di affrontare alcune delle sue esigenze. Può trattarsi di stare nel gruppo, di riconoscere qualcosa della propria identità, di sentirsi in qualche modo importante e un po’ più grande.

Come si può vedere è al centro il tema del dono, inteso non solo come capacità di dare, ma anche come disponibilità a ricevere. 

Per quanto riguarda i giovani, qualche dato può fornire le dimensioni dell’impegno sociale oggi.
Il Servizio Civile Nazionale volontario, a sei anni dall’approvazione della legge istitutiva (legge n° 64 del 6 Marzo 2001), e mentre si continua a discutere sull’ipotesi di renderlo obbligatorio, ha visto nel 2005 ben 45.175 giovani “impiegati” ed oltre tremila enti pubblici e privati che hanno fatto richiesta di accreditamento.

Una ricerca dell’Ufficio nazionale per il servizio civile (dicembre ’05) afferma che per quasi tutti i volontari (96%) la scelta di fare il servizio civile viene dalla voglia di essere utile agli altri; si parla anche di crescita personale, socializzazione e responsabile autogestione. Ma le motivazioni economiche fanno, comunque, la loro parte e per il 71% determinano la decisione; contano quasi quanto la possibilità di trovare un lavoro, che nel 67% dei casi spinge ad interessarsi al servizio civile.

Attività proposta (adolescenti-giovani)

Per elaborare l’argomento del dono proponiamo la seguente attività. Il gioco viene presentato qualche giorno prima dello svolgimento. Viene detto ai partecipanti di portare con sé 5 oggetti significativi di loro proprietà, specificando che al termine dell’attività potrebbero non esserne più in possesso.

All’inizio del gioco ognuno scrive su un foglio il proprio nome, in modo visibile. Il foglio viene messo per terra vicino al posto del proprietario; accanto al nome vengono posti i 5 oggetti.

Al via ognuno si muove per la stanza alla ricerca di oggetti interessanti. Quando ne trova uno può prenderselo, lasciando al suo posto uno degli oggetti di sua proprietà. L’oggetto acquisito attraverso questo baratto deve essere subito portato al proprio posto accanto agli altri. Un giocatore può portare con sé, per effettuare scambi, solo un oggetto alla volta, lasciando gli altri 4 in sede. Ci si può riappropriare, sempre seguendo le regole del gioco, di oggetti che sono stati persi a favore di altri partecipanti.

Il gioco termina dopo 30 minuti, oppure quando tutti i partecipanti si dichiarano soddisfati degli oggetti in loro possesso. 

Si passa quindi a una fase di verifica: ognuno condivide le proprie emozioni in merito al dare che al ricevere, alla maggiore o minore facilità dei due gesti, a quanto questi siano mirati o meno a persone specifiche. Ci si sofferma in particolare sull’evoluzione del gioco, su come ogni comportamento sia connesso ai precedenti, alle emozioni che questi hanno provocato. Si analizzano le motivazioni che hanno portato a fare determinate scelte, ma anche le intenzioni che sono state lette nei comportamenti altrui.

Il passaggio successivo prevede uno spostamento dal dono degli oggetti al dono del proprio tempo, come segnale di attenzione nei confronti dell’altro. I partecipanti sono invitati a riflettere su quanto alcune delle dimensioni emerse nel gioco siano valide anche nei confronti del tempo: in particolare l’aspetto di reciprocità che rende possibile il dono (soprattutto per gli adolescenti) e fa sì che non venga percepito puramente in termini di sacrificio.

Attività proposta (giovani)
Per i giovani, proponiamo la seguente attività. Si tratta di invitare coetanei che hanno svolto un’esperienza di servizio civile e, se è possibile, anche qualcuno che ha utilizzato il programma di Servizio Volontario Europeo, per un incontro di racconto  e di valutazione dell’esperienza fatta che permetta di confrontare le motivazioni che hanno portato a vivere questa esperienza, gli apprendimenti che ne hanno ricavato, le delusioni e le fatiche, i successi e i fallimenti.

L’attività potrà essere meglio realizzata se verrà predisposta una scheda di racconto dell’esperienza, preparata dall’animatore di gruppo, per evitare che la testimonianza si perda in un racconto non centrato sugli obiettivi. L’utilizzo del racconto di alcuni episodi significativi potrà aiutare i partecipanti a collocarsi più chiaramente all’interno della proposta ed a valutare la propria disponibilità a vivere un tempo forte di servizio agli altri in questa o altre forme.

I TEMI NELLA VITA DEL GIOVANE CRISTIANO
- La provvisorietà 

Pur non ignorando le problematiche che da questa situazione e concezione del tempo ne conseguono, leggiamo nella parola provvisorietà una dinamica che può aprire ad un atteggiamento fortemente evangelico: quello di chi pone la fiducia nel suo Signore, di chi sa che “Dio veste i gigli del campo” (Cfr Lc 12,22-34), di chi non si arrocca in certezze che rischiano di paralizzarlo, ma nella leggerezza della provvisorietà. è l’atteggiamento di chi sta nell’oggi di Dio che, proprio perché provvisorio, è il luogo più certo che un uomo possa sperimentare:

Signore, 

non si inorgoglisce il mio cuore 

e non si leva con superbia il mio sguardo; 

non vado in cerca di cose grandi, 

superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno 

come bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l’anima mia. 

Speri Israele nel Signore, ora e sempre. 
(Sal 130,1-3)

è l’atteggiamento di chi sta nel tempo con la consapevolezza che la sua realizzazione avviene in un evento che non è affatto temporale e che trascende questo orizzonte, mettendolo sotto giudizio. Ciò che è temporale scopre così il suo nesso profondo con l’eterno. E il cristiano può guardare al suo tempo anche da straniero, come dice la Prima lettera di Pietro, senza farsi assorbire da esso.

Non si tratta di un tempo sempre uguale, indifferenziato, ma di un tempo di occasioni. Si tratta di un tempo di attesa di ciò che può accadere da un momento all’altro. Si tratta di un tempo differenziato e differenziante: di un tempo di relazione, all’interno del quale possono sempre realizzarsi “piccole resurrezioni”.

Ecco perché proprio questo tempo è il luogo deputato alla testimonianza. Il testimone è colui, infatti, che tiene vive, per sé e per la comunità, le differenze all’interno del tempo: nel presente trova la radice del passato, suo e della sua comunità, e, a partire da qui, si apre al futuro. In altre parole, è sempre testimone della speranza e nella speranza.

- La capacità di narrazione

La Bibbia insegna a raccontare cosa è capitato, chiede del tempo per ascoltare e per narrare. In Dt 26,6-9, la narrazione diventa possibilità per dire la propria identità e per riconoscere la presenza di Dio all’interno della propria storia.

- Il buon utilizzo del dono del tempo

Scegliamo tre brani che ci sembrano cogliere le sottolineature fatte rispetto al tema del tempo donato: il fico che non dà frutti (Lc 13,6-9), il figliol prodigo (Lc 15,11-32) e le beatitudini (Mt 5,1-12).

Il primo brano ci aiuta a riflettere sulla preoccupazione, tipica degli adolescenti, di un progetto di vita che non dia frutto, e al contempo sulla necessità di uno sguardo paziente che offra un’ulteriore possibilità. 

Il secondo lo guardiamo con l’ottica di chi ha bisogno di fare esperienze per misurarsi, anche in contrapposizione all’esperienza familiare, nella possibilità di trovare accoglienza e festa al ritorno e di vivere un tempo per-donato proprio perché lo si è giocato nella ricerca e nella sperimentazione.

Il discorso della montagna viene presentato come il vertice di una proposta in cui la felicità coincide con il dono di sé.

Il tema del dono del proprio tempo passa attraverso quello più ampio del dono di sé, che attraversa tutto il Vangelo, nel racconto della vicenda di Colui che si è fatto dono.

- La notte come tempo di salvezza

È interessante ripercorrere gli eventi dell’esperienza di Gesù che attraversano la notte, per utilizzarli nella riflessione con i giovani, evidenziando come questo spazio temporale davvero racchiuda dimensioni che costituiscono l’esperienza umana più profonda e possono essere luoghi di annuncio:

• la nascita di Gesù - Mt 2,1-12

• la fuga in Egitto - Mt 2, 13-15

• la tempesta sedata - Mc 4,35-41 

• il colloquio con Nicodemo - Gv 3,1-20

• la preghiera nell’orto degli ulivi - Mt 26,36-46

• il rinnegamento di Gesù - Mt 26, 69-75

• i discepoli di Emmaus - Lc 24,13-34

Un testo significativo è quello della Veglia delle giovani vergini in attesa dello sposo, che mette in risalto il valore della festa e la necessità di saperla ben preparare e mettere al primo posto nella scala delle attenzioni: Mt 25,1-12.

- Il tempo da donare a Dio e il Giorno del Signore.

Si possono leggere i brani in cui Gesù si ritira a pregare e quelli in cui cerca di preparare bene la festa della Pasqua. Anche il Signore ha voluto educare i suoi discepoli a saper fare festa, non trascurando nessuno degli ingredienti necessari. Il suo dono diventa l’elemento essenziale della festa.

Si suggerisce in proposito la lettura della Nota Pastorale CEI Il giorno del Signore (1984) e della Lettera Apostolica Dies Domini di Giovanni Paolo II (1998).

LE AZIONI CON I COETANEI
Con queste azioni il giovane cristiano si impegna a testimoniare un utilizzo coerente del proprio tempo, segnalando anzitutto con l’esempio la possibilità di vivere nella quotidianità l’annuncio. Si tratta di azioni che possono essere utilizzate, sia con gli adolescenti che con i giovani.

LA BANCA DEL TEMPO

Una modalità evidente attraverso la quale il giovane cristiano attualizza l’annuncio, è la disponibilità a donare del proprio tempo agli altri. Si tratta inizialmente di un’iniziativa individuale, che necessita di alcuni passaggi.

• Riconoscere le esigenze che stanno attorno a sé: l’utilizzo del proprio tempo per gli altri può avvenire anche aiutando amici o familiari, non necessariamente impegnandosi in attività già strutturate.

• Individuare le possibili modalità di aiuto agli altri: non si tratta solo di sapere di cosa gli altri potrebbero avere bisogno, ma anche di capire cosa si potrebbe mettere loro a disposizione, individuando ciò che si può o si vuole fare.

• Ritagliarsi il tempo necessario. è fondamentale che il giovane definisca quanto tempo può mettere a disposizione, in modo da esserne consapevole evitando gli estremi: né un tempo residuale e poco significativo, né un tempo illimitato, che impedisce di occuparsi d’altro. Si tratta, soprattutto per gli adolescenti, di un aspetto delicato, perché essi sono portati a estremizzare scelte e comportamenti.

• Praticare l’aiuto. è importante veder riconosciuto l’aiuto prestato agli altri: se questo può avvenire più facilmente in un contesto strutturato, allora questa potrebbe essere una buona scelta; ciò può essere garantito anche nel rapporto con gli amici, o in famiglia.

• Far conoscere l’esperienza. Perché possa essere occasione d’annuncio, il dono del tempo non può rimanere attività privata e individuale, ma deve essere condivisa con i coetanei. A partire dalla propria esperienza l’adolescente dimostra agli altri che è possibile dedicare del tempo al prossimo. Non si tratta di immaginare grossi canali pubblicitari: è sufficiente raccontare ad amici e compagni quello che si fa.
• Strutturare l’esperienza. Nel momento in cui altri dimostrano il proprio interesse è possibile costruire una piccola “banca del tempo”. Si tratta di un gruppo in cui ognuno dichiara che cosa sa/è disposto a fare e quanto tempo può mettere a disposizione; è necessario inoltre raccogliere le esigenze che emergono dalla conoscenza del territorio, in modo da provare a “incrociarle”.

• Rielaborare l’esperienza. I giovani coinvolti si incontrano per scambiarsi le proprie impressioni, dirsi se c’è qualcosa che non va, provare a superare eventuali difficoltà. In questa sede è possibile verificare se questa esperienza rappresenti una concreta pratica di annuncio.

PIANIFICARE AGENDE

Una delle fatiche dei giovani di oggi è la difficoltà di progettare il proprio tempo. Ci si trova travolti da diverse possibilità, che rischiano di confonderli, di far vivere alla giornata, perdendo il significato di ciò che fa. Pensiamo a una proposta da fare ai suoi amici: provare a pianificare il tempo. 

Si tratta anzitutto di una pratica da fare su se stessi. Il principio è semplice: occorre dotarsi di un’agenda (può essere utile anche quella che si trova nei cellulari) e provare a mettere per iscritto ciò che si prevede di fare, organizzando il proprio tempo, senza pretendere di riempire ogni singola ora, ma immaginarsi realisticamente cosa si potrà e si vorrà fare. Occorre inoltre chiedersi se le proprie scelte sul tempo sono coerenti con i propri valori: c’è abbastanza tempo per gli altri? Si riescono ad avere rapporti sinceri con gli amici? Si può fare fronte ai diversi impegni presi? È possibile dedicare il tempo necessario per se stessi?

Non si tratta solo di pianificare il tempo, ma di analizzare come lo si utilizza abitualmente. Si potranno condividere queste riflessioni con gli amici, a partire dalle attività che vengono fatte insieme: cercare il tempo per uscire, per divertirsi, per aiutarsi, ecc. Da qui è possibile passare a una pianificazione più complessiva, nella quale l’altro aiuta a interrogarsi su quanto l’utilizzo del proprio tempo corrisponde al valore che si dà ai vari aspetti della propria vita. Questa riflessione apre già di per sé al tema dell’annuncio, nel momento in cui si esplicitano i motivi delle proprie scelte. 

è possibile inoltre proporre ai coetanei di partecipare insieme ad alcune esperienze significative: incontri di preghiera, volontariato, esperienze comunitarie. In questo caso è importante sottolineare non solo il valore dell’esperienza in sé, ma la possibilità di realizzarla e condividerla insieme ad amici.

FESTE A TEMA

Uno degli aspetti critici del tempo libero è lo sballo inteso come separazione dal quotidiano, sospensione di tutte le regole e dei ruoli sociali, momento nel quale non è possibile soffermarsi a pensare. Una bella proposta per chi voglia impegnarsi nell’annuncio è cercare di costruire occasioni di festa che permettano di tenere insieme il divertimento e la possibilità di essere se stessi, senza cercare per forza di oltrepassare i limiti.

Nell’organizzazione della festa si deve tenere conto di alcune avvertenze che permettano di renderla occasione di annuncio.

• Partiamo dagli inviti. Possono essere realizzati dei biglietti che, oltre a fornire dati tecnici, riportino una frase o un pensiero significativo: in questo modo viene già comunicato a chi potrebbe partecipare il legame tra festa e annuncio.
• Il tipo di festa. Se lo sballo è un modo per uscire da se stessi, di giocare con la propria identità, si potrebbe utilizzare il travestimento come veicolo che permette di raggiungere lo stesso obiettivo in modo “sano”, evitando di ubriacarsi o altro. La festa a tema permette a ognuno di presentarsi con un’identità diversa, di non essere la solita persona, ma di farlo in modo consapevole.

• Immagini e musica. nell’organizzazione della festa si deve curare molto attentamente questo aspetto. Infatti immagini e musica veicolano fortemente i messaggi che si intendono trasmettere. Sarà opportuno individuare canzoni che permettano di introdurre temi connessi all’annuncio. Per quel che riguarda le immagini, si possono utilizzare degli schermi in modo da trasmettere spezzoni di film o video significativi.

• Spazio per parlarsi. Nella festa, per favorire l’annuncio, è utile prevedere uno spazio separato, in cui la musica è a volume più basso e sono disposte sedie, poltrone, divani che invitano a sedersi e a parlarsi. In questo spazio si può chiacchierare tranquillamente e commentare le cose che hanno visto e/o sentito. Un’idea in più per comunicare: tappezzare le pareti di carta, in modo da poterci scrivere sopra, creando una specie di gigantesco diario: l’annuncio può passare attraverso la scrittura dei brani e il loro commento.

• Mangiare e bere. In molte feste, soprattutto gli adolescenti ricercano la sbornia immediata, che permetta di eliminare i freni inibitori. Può essere utile opporre a questa tendenza il recupero dei gusti e dei sapori: cocktail analcolici, qualcosa di buono da mangiare, in modo da vivere il piacere del cibo e della bevanda senza che esso venga usato come modo per perdersi. I giovani barman possono utilizzare l’incontro con i coetanei come momento per parlare della festa e di ciò che significa.

BALLO E SBALLO

Si tratta di una proposta per giovani creativi, convinti e intraprendenti. Il punto di partenza è semplice: andare nei posti in cui si balla e sballa e portare un messaggio di riflessione. Il problema principale è quello di entrare in contatto, portando la propria posizione senza essere invadenti né invisibili. 

Si tratta di trovare dei canali che permettano di manifestare la propria preoccupazione nei confronti dello sballo, senza per questo invadere lo spazio altrui. Occorrono slogan efficaci e buone idee, adatti ai diversi canali di comunicazione presenti in una discoteca o in un pub.

L’idea di fondo è preparare alcuni slogan significativi che possano colpire, e di riportarli su supporti che attirino l’attenzione.

L’annuncio non è legato tanto al messaggio in sé, quanto alla possibilità per chi ha ideato gli slogan di commentarli insieme ai giovani: in questo modo si crea un canale che permette l’incontro, suscitando la curiosità.

Proviamo a immaginare quali potrebbero essere i canali informativi utilizzati. Per individuarli occorre pensare a tutto ciò che si trova nei locali pubblici e attira l’attenzione dei ragazzi.

Un veicolo potrebbero essere le tovagliette e/o i sottobicchieri utilizzati per servire pasti e bevande: si tratta di oggetti con cui tutti entrano in contatto.

Un altro veicolo è costituito da capi di abbigliamento: magliette e felpe recano sempre più di frequente scritte che possono essere trasformate in messaggi significativi.

Sempre legati all’abbigliamento possono essere spillette e braccialetti, da distribuire o vendere (in modo da rientrare nei costi di realizzazione).

Il giovane impegnato in questa modalità di annuncio, prova a chiedere alle persone contattate cosa pensano di tali messaggi. Questo dialogo introduce l’annuncio.
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